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D
urate, causali, proroghe. Sui contratti a
tempo determinato le novità previste
dal decreto estivo - atteso oggi alla
Camera per l’esame del disegno di
legge di conversione - andranno a
impattare su un ampio reticolato di

contratti collettivi che ne potrebbe limitare 
l’applicazione. 

Partiamo dalla durata. Il decreto 87/2018 riduce a
12 mesi il tetto massimo del contratto a tempo 
determinato senza causale, rispetto ai 36 previsti 
dal Jobs act. Per superare il limite annuo sarà 
necessaria la presenza di motivazioni (esigenze 
temporanee e oggettive o legate a incrementi 
temporanei, significativi e non programmabili 
dell’attività ordinaria) e si potrà arrivare fino a 24 
mesi. Viene però ribadito che sono fatte salve le 
diverse disposizioni dei contratti collettivi: sulla 
durata massima, quindi, i Ccnl - ma anche la 
contrattazione territoriale o aziendale - che abbiano 
fissato limiti diversi non dovrebbero avere grossi 
problemi di efficacia. Va tenuto conto però della 
questione (non da poco) di dover indicare la causale 
dai 12 mesi in su e anche del fatto che, secondo 
alcune interpretazioni più restrittive, si dovrebbe 
considerare inefficace una disciplina collettiva 
riferita a un impianto ormai abrogato.

Passando in rassegna alcuni dei principali 
contratti collettivi in vigore risulta che nella chimica 
la successione di contratti a tempo determinato in 
capo allo stesso lavoratore può arrivare a 48 mesi in 
5 anni, o a 54 mesi in un arco temporale di 69 mesi 
nel caso di successione di contratti a termine e di 
somministrazione, per la metalmeccanica e la 
gomma-plastica si può arrivare a 44 mesi (sempre 
compresa la somministrazione), nella scuola a 36. 
Impossibile non tenere conto del fatto che questi 
limiti massimi sono stati fissati a fronte di una certa 
disciplina, che oggi è cambiata e questo può essere 
rilevante nelle dinamiche sindacali future. In pratica 
se il contratto collettivo stabilisce che il tempo 
determinato può arrivare fino a 48 mesi, mentre con 
il Jobs act significava 36+12 mesi, oggi significa 24 
(di cui 12 con causale)+ 24 mesi, cioè il doppio. 

Meno dubbi ci sono sull’immediata operatività
dell’obbligo di indicare la causale, che avrà un 
impatto rilevante sul sistema economico. Il gruppo 
di ricerca di Adapt, l’Associazione per gli studi 
internazionali e comparati sul diritto del lavoro e 
sulle relazioni industriali, ha messo sotto la lente 27 
contratti collettivi, l’80% dei quali non prevede 
causali per la stipula di un contratto a tempo 
determinato. Per tutti questi contratti, così come per 
quelli che prevedono causali diverse da quelle del 
decreto 87/2018, le nuove regole convivono con le 
discipline preesistenti. 

La questione è aperta anche per la 
somministrazione di lavoro a tempo 
determinato: la contrattazione collettiva del settore 
- sulla base di un rinvio legislativo rimasto in vita 
anche dopo il Dl 87/2018 - consente di prorogare 
per 6 volte ciascun contratto a termine, senza porre 
limiti ai rinnovi, nell’arco di 36 mesi. Come si 
combinano queste norme con il nuovo tetto delle 
proroghe (massimo 4), con i già citati limiti di 
durata (12 mesi senza causale, 24 con la causale) e 
con il nuovo obbligo di inserire la causale nei 
rinnovi? Nessuno è in grado di fornire risposte 
certe. 

In linea di principio, tutti gli accordi esistenti 
mantengono piena validità ed efficacia, in quanto 
sono espressione di autonomia collettiva e non 
risultano incompatibili con le nuove regole. Ma 
all’estremo opposto c’è la tesi secondo la quale le 
nuove regole del decreto estivo riscrivono dalle 
fondamenta le condizioni di utilizzo del lavoro 
flessibile e, quindi, la contrattazione collettiva 
previgente non può più mantenere efficacia, 
essendo riferita a un sistema normativo ormai 
abrogato. 

Le aziende - in assenza di un regime transitorio
che faccia salvi gli accordi collettivi esistenti - 
potrebbero anche tentare di gestire questa fase 
ricorrendo alla stipula dei contratti prossimità 
(articolo 8 del decreto 138/2011), accordi aziendali 
che hanno il “potere” di intervenire sulla disciplina 
del contratto a termine anche in deroga alla legge.

Sta di fatto che i dubbi interpretativi non 
mancano, con il rischio concreto che si generi nuovo 
contenzioso nei tribunali del lavoro.
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I nodi da sciogliere
del decreto estivo

Dalla chimica fino alla scuola: restano dubbi interpretativi sulle regole 
da applicare per durate, causali e proroghe dei rapporti a tempo determinato

LA PLATEA
DEI LAVORATORI

Decreto estivo
Dl dignità,
n. 87/2018

Chimica
farmaceutica
Federchimica

Metalmeccanica
industria
Federmeccanica

Edilizia - aziende
industriali
Ance

Gomma-plastica
Federazione
gomma-plastica

Terziario
Confcommercio

Tessile
Smi

Agro
alimentare

Scuola

I criteri per durata massimi, limiti di contingentamento e obbligo di causale previsti
per i contratti a termine dal decreto dignità e da alcuni dei principali contratti collettivi

Rinnovi e proroghe oltre i 
12 mesi solo per: esigenze 
temporanee e oggettive; 
incrementi temporanei, 

signi�cativi e non 
programmabili dell'attività

Non previste

Non previste

Causali Dlgs 368/01
(ragioni di carattere 
tecnico, produttivo, 

organizzativo
 o sostitutivo)

Non previste

Prevista particolare 
tipologia di contratto

a termine “di sostegno 
all’occupazione”

(art. 69-bis) con propria 
disciplina

Non previste salvo
che per alcune

 ipotesi al �ne della 
non applicazione della 
durata massima e dello 

stop and go

Non previste

Non si applica il tetto del 
20% nei casi di: attivazione 
nuovi servizi; introduzione 
nuove tecnologie; progetti 
di ricerca che bene�ciano 
di �nanziamenti esterni

Causale
Motivazione che

giusti�ca il contratto
a tempo determinato

24 mesi

48 mesi

Nell'arco
di 5 anni

54 mesi

Nell'arco 
di 69 mesi*

36 mesi 44 mesi*

Stabilizzazione

36 mesi

Comprensivi
di somministrazione 

44 mesi44 mesi

Stabilizzazione

Rinvio alla
"legge vigente" 

24 mesi

Oggi

36 mesi

36 mesi

36 mesi

Durata massima
Compresi rinnovi

e proroghe

20%

20%

20%

40%

Compresa
somministr.

25%

Media
annua

32%

Compresa
somministrazione

28%**20%

Casi particolari per aziende
di dimensioni ridotte

30%

Compresa
somministrazione

40%

20%

Tetto
Rapporto tra il numero

di contratti a tempo
determinato e il totale
dei contratti a tempo

indeterminato  attivati
da una stessa azienda

30%*

Compresa
somministrazione

Fonte: Adapt - farecontrattazione.it  -  *previsto da un emendamento votato in commissione venerdì scorso
alla Camera sul testo di conversione **se presenti periodi di somministrazione a tempo determinato 

Lavoro a termine al test dei Contratti
Nel 2018
Oltre 200mila
contratti 
nuovi al mese
I contratti a termine nel 2018

Fonte: Inps
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150.000
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290.234 288.988

184.600 186.484

GENNAIO MAGGIO

Attivazioni
Cessazioni

Saldo positivo
Nei primi 5 mesi del 2018 
attivati 1,35 milioni di 
contratti a termine a fronte 
di quasi 900mila cessazioni

Il confronto

CON GLI EMENDAMENTI VOTATI IN COMMISSIONE

Ora nuovi voucher più ampi
Il primo anno è stato un flop

Posto che la stretta sui contratti in
essere scatterà dal 1° novembre, per i
rapporti a tempo determinato -
compresi quelli in somministrazione

- arriva un nuovo “tetto”: non potranno 
superare il 30% delle assunzioni a tempo 
indeterminato nella stessa azienda. È que-
sto uno degli emendamenti al decreto estivo 
approvato dalle commissioni Finanze e 
Lavoro della Camera venerdì scorso e che 
approda oggi in aula. Una modifica che 
prevede anche multe di 20 euro al giorno 
per la somministrazione fraudolenta. 

La novità si inserisce in un quadro dove i
contratti collettivi prevedono una situazio-
ne molto variegata. Si va dal 7% degli elettri-
ci al 60% degli studi professionali (per 
determinate casistiche), come evidenzia 
l’analisi di Adapt su 27 contratti collettivi. E il
fatto di “abbinare” contratti a termine e 
somministrazione non è una novità: il Ccnl 
del tessile, ad esempio, già prevede il tetto 
del 30%; quello della gomma -plastica 
permette di arrivare al 32%; in edilizia il 
tetto è del 40 per cento (si veda l’infografica).

Tra gli altri emendamenti votati si esclu-
dono dall’obbligo di indicare le causali le 
agenzie per il lavoro nel rinnovo dei con-
tratti a termine. Viene poi messo nero su 
bianco che in caso di violazione dell’obbligo 
di indicare la causale nel rinnovo dopo i 

primi dodici mesi, «il contratto si trasforma 
a tempo indeterminato». 

Infine gli emendamenti ampliano il raggio
di azione dei ”nuovi voucher”: i contratti di 
prestazione occasionale potranno essere uti-
lizzati da alberghi e strutture ricettive del turi-
smo fino a 8 dipendenti (rispetto al limite ge-
nerale di 5). In più imprese agricole, hotel ed 
enti locali potranno utilizzare i voucher «con
riferimento ad un arco temporale non superio-
re a 10 giorni», superiore ai tre giorni fissati 
dall’attuale normativa. La stessa modifica per-
mette anche ai lavoratori di richiedere di essere
pagati entro 15 giorni dalla prestazione.

Quello dei nuovi voucher è stato finora un
sostanziale flop: a un anno dall’avvio risultano
coinvolte poco più di 26mila famiglie, 52mila
imprese e 86mila lavoratori registrati alla piat-
taforma informatica dell’Inps. Una stretta evi-
dente rispetto al passato: i vecchi “tagliandi” 
abrogati oltre un anno fa (il 17 marzo 2017), in
12 mesi erano arrivati a coinvolgere quasi 1,8 
milioni di lavoratori.

Il disegno di legge di conversione del decre-
to estivo, come detto, è atteso oggi in aula alla
Camera. Il voto finale è previsto per il 2 agosto
e il testo poi passerà all’esame del Senato dove
il via libera definitivo è previsto, a meno di cor-
rezioni, entro il 10 agosto.

—Fr. Ba.
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LE SENTENZE
Sul quotidiano 
digitale del lavoro 
di oggi è 
disponibile la 
rassegna di 
giurisprudenza
a cura dello 
studio Toffoletto,
De Luca, Tamajo
e soci. 
quotidianolavoro
.ilsole24ore.com

52
mila
IMPRESE
Sono gli 
utilizzatori del 
contratto di 
prestazione 
occasionale 
registrati alla 
piattaforma Inps

61
mila
LAVORATORI
Sono i lavoratori 
che hanno svolto 
una prestazione 
occasionale con il 
Cpo. Il compenso 
medio netto è di 
580 euro secondo
i dati aggiornati al 
4 luglio 2018

L’INNOVAZIONE
GUIDA LA NOSTRA
SCIENZA.
LA VITA DELLE
PERSONE GUIDA
IL NOSTRO IMPEGNO.

AbbVie è un’azienda
biofarmaceutica globale,
fortemente orientata
all’innovazione e specializzata
nello sviluppo di terapie avanzate
per patologie gravi
e malattie croniche.

sulla vita delle  persone è,
per noi, più di una promessa.
È il nostro obiettivo.

abbvie.it


